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Aerei alla Marina 
11 doppio 
gioco 
di Spadolini 

A parte le grandi scelte sul mo­
dello di difesa, la scelta degli al-
leatl, l'individuazione politica dei 
focolai di tensione, l'uso delle ar­
mi convenzionali e nucleari e al­
tri aspetti di natura politica, dove 
il Parlamento decide e dispone, le 
Camere hanno il compito di ve­
rificare ogni eventuale spesa mi­
litare rispetto alle compatibilità 
economiche del Paese. 

Una volta stabilito, nel bilancio 
della Difesa, uno stanziamento, 
appunto compatibile, la Difesa, 
nel suo Insieme, sceglie le priorità 

e, per ogni arma o a livello Inter-
forze, le necessarie precedenze 
devono comportare sacrifici per 
altri progetti di spesa. 
. Questa premessa è per affer­

mare che il tipo di armamento di 
cui un mezzo deve essere dotato, 
tenendo conto degli strumenti 
militari ipotetici che dovrebbe 
fronteggiare, spetta a chi del 
mezzo e responsabile. Pertanto, 
l'utilizzazione o meno degli aerei 
sulla nave ^Garibaldi» è una scel­
ta. di armamento che spetta allo 
Stato Maggiore della Marina. 

È noto che lo Stato Maggiore 
della Marina rivendica da tempo 
di completare l'armamento della 
«Garjba/di» con aerei a decollo 
verticale. Non credo si possa tec­
nicamente dare ad esso torto, se 
si considera che l'incolumità del­
la nave è legata all'avvistamento, 
l'Intercettazione e la distruzione 
dello strumento militare di offe­
sa. In questa ottica, le navi hanno 
bisogno di mezzi propri di difesa 
immediati e rapidi contro even­
tuali incursioni aeree. Gli aerei 
che si leverebbero dagli aeroporti, 
alla chiamata di soccorso, anche 
per una nave a cento miglia dalla 
costa, giungerebbero forse per at­
taccare ma non per proteggere, 
considerato che questi non po­
trebbero arrivare sul posto prima 
di quindici minuti dalla stessa 
chiamata. • 

Se questi sono l giudizi di stra­
tegia militare sul problema degli 
aerei sulle navi, credo però che bi­
sogna rifiutare l'impostazione 
stessa data alia questione. 

Siamo in presenza di una spac­
catura nel ministero della Difesa 
fra Marina ed Aeronautica, e i se­
gni di questa spaccatura ai verti­
ce si avvertono anche fra i gradi 
intermedi e alla base. Un dissenso 

e una spaccatura che durano da 
troppo tempo: Inviterei 11 mini­
stro Spadolini, se vuole fare gli 
interessi delle forze armate e del 
Paese, a stare con l piedi per ter­
ra, Invece di giocare alle guerre 
stellari In America. 

E bene mettere In evidenza che 
questo dissenso, anziché essere 
domato, è stato alimentato dal 
ministro della Difesa: 
A Ciie senso ha, senatore Spado-

lini, dire alla Marina di rite­
nere valida la richiesta degli aerei 
sulla 'Garibaldi; se poi, per su­
scitare l'opposizione politica In 
Parlamento, la si presenta nel 'li­
bro bianco» come una necessità 
derivante dall'estensione dell'a­
rea geografica di difesa assegna­
ta all'Italia nell'ambito del Patto 
Atlantico? E cioè come modifica 
del modello stesso di difesa? 
£ Come può pensare che 11 Par­

lamento possa accettare lo 
spostamento in avanti del *palet-
tt» di confine dell'impegno milita­
re italiano, nel momento In cui 
non solo l comunisti italiani, ma 
la Chiesa, altre forze politiche e 
grossi movimenti intemazionali 
conducono una lotta per la di­
stensione? 

Lei, signor ministro, vuole gio­

care su due tavoli. Lei vuole bara­
re. Un ministro della Difesa do­
vrebbe sapere che gli aerei di pro­
tezione per le navi servono già a 
cento miglia dalla costa, cioè, 
molto più in qua del ipalettl» fis­
sati di cui parlavo prima. Che 
senso ha, quindi, far dipendere la 
decisione di collocare gli aerei 
sulle navi da un aumento dell'Im­
pegno militare Italiano? • 

Questa mia analisi è suffragata 
anche dal fatto che per mettere 
gli aerei sulla *Garlbaldh si è fat­
to ricorso ad una iniziativa parla­
mentare e non ad un atto del go­
verno. Perché? È la Marina che, 
avendo perduto la fiducia nel go­
verno, si è rivolta a singoli parla­
mentari, oppure è il ministro che, 
non sapendo dirimere la contro­
versia e per non far torto all'Ae­
ronautica, ha suggerito di rivol­
gersi ai parlamentari? In entram­
bi 1 casi, siamo in presenza di un 
fatto grave che travalica l'oggetto 
in discussione e chiama alle pro­
prie responsabilità 11 ministro 
della Difesa e il governo. 

Vito Angelini 
deputato Pei, della 

commissione Difesa 

INCHIESTA / // leader cubano parla a distanza con il «nuovo» Reagan 
Fidel Castro sembra aver 

riscoperto l'efficacia di uno 
tra i suol tipici canali di co­
municazione: l'intervista 
senza limiti di tempo, In 
parte estemporanea, con i 
rappresentanti della stam­
pa internazionale. Monolo­
go, più che dialogo, perché 
e lui a sollevare i temi e sua 
è la riflessione che li ac­
compagna, quasi un pensa­
re ad alta voce; un modo, 
nella sostanza, di trasmet­
tere messaggi che, altri­
menti, non riuscirebbero a 
superare le barriere di ap­
parati dominati da ostilità 
pregiudiziali, consolidate 
dal tempo. 

Attraverso queste anten­
ne (le più sensibili e le meno 
succube della ragione di 
Stato di cui il mondo occi­
dentale disponga), il «lea­
der» cubano parla in parti­
colare al «nuovoi Reagan. 
Lo fa a partire da un risul­
tato che si impone ad amici 
e ad avversari: con i suoi 
successi e con i suoi aspetti 
esposti alla crìtica, la rivo­
luzione che egli ha guidato -. 
e guida in un'isola che gli 
Stati Uniti erano avvezzi a 
considerare parte del loro 
«cortile» ha compiuto un ' 
quarto di secolo; ha vissuto ; 
momenti drammatici ma è 
sopravvissuta all'ostilità 
più o meno dichiarata e più 
o meno attiva di cinque 
presidenti ed è destinata a 
sopravvivere, nota uno de­
gli intervistatori, anche a 
quella dell'attuale, dal mo­
mento che il ricorso alla 
forza per distruggerla com­
porterebbe un prezzo inso­
stenibile. 

Ma la durata non è tutto. 
L'esperienza storica ha sot­
toposto la visione origina­
rla a una stringente verifi­
ca, che ha messo in eviden­
za il carattere illusorio di 
alcune sue componenti, la 
vitalità di altre, suggerisce 
correzioni di rotta, attiva 
nuove sensibilità. Anche 
dall'altra parte della barri­
cata, constata Castro, si 
può notare «una tendenza 
al realismo». Reagan, che è 
stato «uno dei presidenti 
più ostili a Cuba» sul piano 
delle sanzioni economiche, 
è anche quello che ha fir­
mato nello scorso dicembre 
un accordo con l'Avana 
sull'immigrazione, che ha 
posto definitivamente ter­
mine agli attacchi degli 
esuli dal territorio statuni­
tense. Di pari passo con gli 
eventuali progressi della 
distensione tra Washin­
gton e Mosca, c'è spazio per 
una distensione con Cuba. 

Nelle interviste al «Wa­
shington Post» e al «Pais», 
Castro non si limita a espri­
mere disonibllità a proce­
dere in tale direzione ma 
affronta 1 problemi politici 
e le «idee» che fanno loro da 
sfondo. È senza dubbio la 
parte più significativa del 
messaggio, con novità che 
meritano di essere rilevate. 

La vicenda di Grenada e 
quella del Nicaragua ap­
paiono come il momento 
catalizzatore di tutte le ve­
rifiche. Jim Hoagland, uno 
degli intervistatori, parla a 
questo proposito di un «sot­
tile scambio di ruoli» tra 
Castro e gli Stati Uniti, nel 
senso che erano stati questi 
ad avvertire Cuba, fin dal­
l'inizio, che non sarebbe 
riuscita a «esportare la rivo­
luzione» negli altri paesi 
dell'emisfero, e ora l'accu­
sano di averlo fatto, mentre 
è il «leader» cubano a teoriz­
zarne l'impossibilità, 

«È impossibile — dice — 
esportare una rivoluzione 
perchè le rivoluzioni sono il 
risultato di un insieme di 
fattori economici, sociali, 
storici, culturali, che nes­
suno può creare dall'ester­
no». Ma, aggiunge, «esse 
non possono essere neppu­
re evitate. Oli Stati Uniti 

; non possono impedire l 
cambiamenti sociali se, in 
America Latina i problemi 

Fidel nell'ora del di 
In due interviste al «Washington Post» e 
a «El Pais», Castro, con l'abituale stile 

estemporaneo, suggerisce agli Usa importanti 
correzioni di rotta: adoperare realismo in America 

Latina e allargare gli spazi della distensione 

I t i 

LETTERE 

Una foto 
recentissima 

di Castro, 
scattata 

il mese scorso 

continuano ad accumular­
si. L'America Latina è una 
polveriera, perché al sotto­
sviluppo economico, alle 
acute ineguaglianze sociali, 
all'iniquità del rapporto di 
scambio con l'estero, alla 
fuga di capitali si sono ag­
giunti un enorme indebita­
mento con l'estero, gli alti 
tassi di interesse, il prote­
zionismo ispirato dall'egoi­
smo dei paesi industrializ­
zati e le politiche inaccetta­
bili del Fondo monetario 
internazionale». 

Si è potuto invadere Gre­
nada, sottolinea Castro, ma 
non si potrebbe invadere, 
per esempio, 11 Brasile. Per­
ciò la politica degli inter­
venti militari è condannata 
e ì problemi di una «situa­
zione esplosiva» vengono 
irresistibilmente in primo 
piano. E su questi proble­
mi, i paesi latino-americani 

e Cuba hanno un'obbietti­
va comunanza di interessi. 
«I latino-americani sono 
stati a lungo divisi da un 
atteggiamento "ognuno 
per sé". Ora cominciano a 
vedere gli sforzi comuni co­
me l'unica soluzione. Il 
tempo lavora per 11 dialo­
go». 

Quando Castro parla del 
Brasile, dell'Argentina, 
dell'Uruguay, del Perù, del­
la Repubblica dominicana 
e di altri paesi centro-ame­
ricani come di paesi nei 
quali la pressione dei paesi 
creditori e del Fondo mone­
tario spinge verso politiche 
e rende più acuti fermenti 
che entrano in contraddi­
zione con il processo di de­
mocratizzazione avviato, 
egli usa un linguaggio cer­
tamente molto diverso da 
quello massimalistico dei 
primi anni della rivoluzio­

ne, ma diverso anche da 
quello dei primi, prudenti 
riconoscimenti del valore 
dell'esperienza cilena, dopo 
la vittoria di Allende. Sot­
tintende, cioè, una visione 
della democrazia, della sta­
bilità e dello sviluppo come 
fattori positivi e vitali per 
tutti. 

L'idea che «l'esigenza 
fondamentale per un rivo­
luzionario è quella di essere 
realistica» sembra aver so­
stituito la parola d'ordine 
secondo cui «il primo dove­
re di un rivoluzionario è fa­
re la rivoluzione». «È impor­
tante — si sottolinea altro­
ve — avere il potere e salva­
guardare la purezza della 
rivoluzione ma le trasfor­
mazioni sociali non posso­
no essere fatte .con un trat­
to di penna. È più facile 
vincere una guerra che fare 
una rivoluzione che abbia 
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successo. Questa è la prima 
lezione da imparare». 

Tra queste affermazioni 
e quelle che esprimono di­
sponibilità alla progressiva 
riduzione, fino all'elimina-
zione, di quelle «presenze* 
cubane in Africa e in Ame­
rica centrale che Washin­
gton ha descritto come 
frutto di una spinta espan­
sionistica, si può cogliere, 
un collegamento assai 
stretto. La presenza cubana 
in Etiopia e in Angola non 
viene messa in rapporto 
con una «vocazione africa­
na», ma con le situazioni 
che ad essa hanno portato e 
con la volontà dei governi 
che hanno chiesto l'aiuto. 
Nel caso dell'Angola, la 
partenza dei cubani dipen­
de dalla fine dell'appoggio 
che il governo razzista su­
dafricano dà alle bande di 
Savimbi, dalla partenza dei 
sudafricani dalla Namibia 
e dalla realizzazione della 
«risoluzione 435», adottata 
dal Consiglio di sicurezza 
dell'ONU per questo terri­
torio. I cubani sono anche 
pronti a partecipare a une 
•sforzo di pace» promosso 
dagli Stati Uniti, che Ca­
stro suppone «interessati 
alle relazioni con l'Africa 
nera e non già ad apparire 
legati alla politica di "apar­
theid"». La presenza in 
Etiopia si è già ridotta a un 
livello «simbolico». -

•In ogni caso — dice Ca­
stro a «El Pais» — l'Africa 
non possiede le strutture 
sociali che potrebbero vero­
similmente provocare un'e­
splosione. Ciò potrebbe ve­
rificarsi, invece, in America 
latina». 

La situazione nell'Ame­
rica centrale, in particola­
re, giustifica e sollecita 
«uno sforzo di comprensio­
ne reciproca» piuttosto che 
una politica di ostilità fon­
data su percezioni distorte. 
Né la rivoluzione sandlni-
sta nel Nicaragua né la 

Fidel Castro 
parla alla 
folla, 
il 26 luglio 
del 1965. 
nel dodicesimo 
anniversario 
dell'assalto 
alla Moncad> 

guerriglia del Salvador so­
no il risultato di una 
«esportazione» da Cuba, La 
stessa entità dell'assistenza 
che Cuba presta, conforme­
mente ai suo impegno di so­
lidarietà, è stata pretestuo­
samente gonfiata; nel Sal­
vador, in particolare, l'aiu­
to è praticamente «inesi­
stente», a causa di una «lo­
gistica impossibile». La po­
sizione cubana discende 
dalle considerazioni svolte 
più avanti. L'Avana appog­
gia le soluzioni proposte 
dal Messico e dagli altri 
paesi del gruppo di Conta-
dora e ritiene che esse pos­
sano aprire la via a soluzio­
ni accettabili per tutti, se 
gli Stati Uniti non insiste­
ranno per modificarle per il 
peggio; è pronta a onorare 
qualsiasi impegno che i 
sandinisti prendano per la 
partenza dei tecnici cubani; 
ritiene che i colloqui tra 
Duarte e i guerriglieri «deb­
bano essere incoraggiati». 
perché vanno «nella giusta 
direzione». 

A ostacolare le soluzioni 
è rimasta soltanto «l'idea 
che una vittoria militare è 
possibile e che si possa così 
dimostrare la possibilità di 
eliminare per sempre la ri­
voluzione dall'America 
centrale e da ogni altra re­
gione». 

Le novità, come si può 
constatare, sono molte e si­
gnificative. La reazione di 
Washington è stata finora 
evasiva, se non program­
maticamente chiusa. Affer­
mare, come ha fatto il por­
tavoce della Casa Bianca, 
che si tratta soltanto di •pa­
role», avanzare il sospetto 
di una operazione di «rela­
zioni pubbliche* e la prete­
sa che la disponibilità deb­
ba essere confermata da 
«atti» della parte cubana 
soltanto; non è né realistico 
né producente. 

Ennio Polito 

ALL' UNITA 
«Pensate di pagarvi 
un'anima nuova 
col vostro dio denaro?» 
Caro direttore.' 

con lo sciopero generale del 24 marzo 
scorso noi lavoratori ci siamo riappropriati 
del nostro ruolo perduto. Ora che di nuovo 
contiamo, non dobbiamo contare per chiede­
re le teste di chi ci ha guida'o male ma per 
chiedere una unità più forte e salda e degli 
obiettivi seri, che diano una reale risposta a 
chi poco ha e a chi a questa società ha dato. 
ed attende ancora. E se non lo facciamo noi, 
chi altro lo dovrebbe fare? 

In questi giorni da più parti si è detto che 
il referendum è la peste per lo sviluppo e per 
i giovani in attesa di lavoro. Io dico che que­
sto governo e Agnelli temono la 'mina» del 
nostro voler contare, altro che -mina per la 
lira». 

0 c'è solo una parte che merita? Nella mia 
azienda si è distribuito qualcosa come 300 
milioni ad 80 tecnici. 

Quando poi Agnelli chiede il risanamento 
della spesa pubblica perché ci siano risorse 
da investire, ci può spiegare come si fa, dato 
che lui e i suoi alleati hanno espulso qualco­
sa come il 30 per cento degli occupati? Crea 
(CISL) ha detto che per un milione di disoc­
cupati, il costo sulla spesa pubblica è di 15 
mila miliardi. 

Se però per risanamento pensate ad un 
olocausto operaio, ditecelo, così vi risponde­
remo, democraticamente: pensate di pagarvi 
un'anima nuova col vostro dio denaro? 

MARIO FREGONI 
(Cinisello B. - Milano) 

«Si tratta di ridare 
credibilità al sindacato 
e forza ai lavoratori» 
Cara Unità, 

la proposta della dirigenza della CGIL 
sulla riforma della scala mobile, quella cioè 
che si riferisce alla sua semestralizzazione e 
alla percentualizzazione degli scatti, non co­
stituisce, a mio avviso, un passo avanti ri­
spetto alla situazione attuale. La mia affer­
mazione nasce considerando, se la memoria 
non mi inganna, talune posizioni assunte nel 
passato dalla CGIL e dal PCI. 

Anzitutto la semestralizzazione della sca­
la mobile fu sostenuta anni addietro dal de­
funto ministro La Malfa e da altri illustri 
economisti borghesi, nel quadro della famo­
sa politica dei redditi. CGIL e PCI. giusta­
mente, si opposero e combatterono quella 
iniziativa che, si disse, avrebbe inflitto un 
duro colpo alla capacità di recupero e di 
sensibilizzazione della scala mobile. Non so­
lo l'impostazione lamalfìana non passò ma 
ai pensionati si riuscì, non senza difficoltà e 
resistenze del governo, a dare la scafa mobile 
dei lavoratori occupati trasformandola, da 
quadrimestrale a trimestrale. 
- In secondo luogo, quando il governo Craxi 
- Forlani decise con inizio 1984 la percentua­
lizzazione della scala mobile dei pensionati 
adottando l'indice ISTAT, l'Unità pubblicò 
un prospetto dove si metteva in evidenza che 
il nuovo meccanismo finiva con il favorire le 
pensioni più elevate. 

Da respingere, poi, qualsiasi tentativo di 
baratto tra scala mobile e riforma tributa­
ria, poiché quest'ultima è un atto di giustizia 
verso i lavoratori, ai quali debbono essere 
restituiti una parte dei quattrini legalmente 
rapinati dallo Stato borghese. 

Concludendo, mi pare che la proposta del­
la dirigenza CGIL non debba determinare un 
superamento del referendum, che va soste­
nuto e portato avanti con iniziative ed argo­
mentazioni che sono valide e convincenti, non 
dimenticando, come giustamente si è sottoli­
neato. che non si tratta solo dei quattro punti 
tagliati ma di ridare credibilità al sindacato 
e maggiore-forza ai lavoratori. 

LILIANO LAZZARI 
(Bologna) 

«Un metodo 
che va messo in discussione» 
Cara Unità. 

ai direttori dei Reparti e degli Uffici P.T. 
di tutta la provincia di Bologna è giunta nel­
lo scorso dicembre la seguente lettera da 
parte del direttore provinciale: «Celebrazio­
ne del S. Natale 1984. In occasione delle fe­
stività natalizie il cappellano P.T., don Vitto­
rio Serra, ha inviato la lettera che di seguito 
trascrivo, con preghiera dì estendere a tutti i 
colleghi liberi dal lavoro l'invito a partecipare 
al rito comunitario di celebrazione del S. Na­
tale. (segue la lettera del cappellano)». -

Vorrei premettere che nulla ho contro chi 
professa e vive in modo non ipocrita la pro­
pria fede religiosa: la premessa per evitare 
che si possa pensare ad un anticlericalismo 
un po'fuori moda. 

Domanda: l'allegata circolare è legittima 
alla luce del nuovo Concordato? Vorrei sot­
tolineare che era ciclostilata su carta inte­
stata P.T. con tanto di -protocollo». 

Certamente qualcuno osserverà che un ri­
sparmio del genere non risanerebbe i conti 
dello'Stato. Non si tratta infatti di questo. 
ma di un metodo che mi pare vada comunque 
messo in discussione. 

ALBERTO BONONC1NI 
(Bologna) 

Come evitare un altro 
deplorevole condono 
Caro direttore. 

le norme del •pacchetto Visentini» — se 
saranno pienamente applicate dagli Uffici 
tributari — accentueranno la conflittualità 
tra contribuenti e Amministrazione finan­
ziaria. Molti contribuenti per non pagare, in 
tutto o in parte, le maggiori imposte dovute 
o. quanto meno, per rinviarne il pagamento 
nell'attesa dell'immancabile condono, ricor­
reranno alle Commissioni tributarie contro 
gli accertamenti, specialmente se induttivi. 

1 ricorsi probabilmente saranno moltissi­
mi e le Commissioni tributarie, davanti alle 
quali attualmente pendono quasi due milioni 
di ricorsi, saranno di fatto bloccate; e allo­
ra... il Governo e il Parlamento, magari con 
l'astensione dei comunisti, non potranno non 
concedere un ulteriore e deplorevole condo­
no. 

Se. però, come sarebbe doveroso, si volesse 
evitare il ripetersi di una situazione che im­
pone provvedimenti di condono, si dovrà 
procedere con assoluta urgenza alla ristrut­
turazione e al potenziamento delle attuali • 
Commissioni tributarie, richiedendo per le 
funzioni di giudice tributario una più elevata 
qualificazione tecnico-giuridica e un impe­

gno a « tempo pieno». Quali oggettive garan­
zie può fornire un giudice che. a parte la 
preparazione specifica (per coltivare la qua­
le, spesso, nell'attuale situazione non ha né il 
tempo né l'interesse!) amministra la giusti­
zia tributaria nei ritagli di tempo e, come è 
attualmente previsto, per l'irrisorio compen­
so di L. 5.000 per ogni ricorso deciso? 

Di tutto ciò è certamente consapevole 1/ 
ministro Visentini il quale, in ogni occasione, 
ha duramente contestato la pratica dei con­
doni; ma non può non sorprendere l'inattivi­
tà del Governo e la mancanza di iniziativi 
dei Partiti che pure hanno presentato propo 
ste di legge, delle quali forse si sono dimenti 
cali, per una ristrutturazione delle Commis 
sioni tributarie. 

dr. MARIO PISC1TELLO 
(Verbania Pallanza - Novara 

La lettera 
che non fu mai spedita 
Carissima Unità. 

sono un pensionato di 66 anni, ho lavorai 
per quarantasei anni, di cui quattro in un 
miniera di carbone in Francia. Sono nato 
Pai moli (Chieti) ma dal 1957 vivo in Toscc 
na. Sono malato da trenta giorni, soffro t 
artrosi e mal di fegato: mali che restano 
solo regalo della miniera. 

Il 5 luglio 1984 mi sono recato dal medu 
curante il quale mi ha fatto la richiesta u 
gente per alcuni esami generali e per ui 
radiografìa al fegato. Il giorno dopo mi ree 
all'Ospedale facente parte della slrutlu 
pubblica USL. Al gabinetto di analisi mi i 
sposero che sarei dovuto tornare alla fine 
settembre ma che comunque, se proprio m 
potevo farne a meno, potevo fare le analisi 
pagamento in una struttura privata: oppui 
sempre a pagamento (L. 70.000). potevo fa 
le stesse analisi nell'Ospedale la settima 
seguente! 

Ora mi domando: questa è la riforma {. 
la quale abbiamo lottato 20 anni? Questi 
l'assistenza ai cittadini che hanno pagai 
contributi per tutta una vita? 

Ti ringrazio se vorrai rendere pubbli 
questa mia denuncia. 

GLIONALDO RICOT 
(Agliana - Pistoia) 

Questa lettera è stata trovata tra le carte del corr 
gno che l'ha scritta; non ha potuto spedirla perei 
morto il 15 agosto. 

Non tutti «scomodi»: 
c'è anche 
un «Falcucci dipendente» 
Caro direttore, 

nell'Uniti del I' febbraio, sotto il ti 
Cambiano 9 Provveditori agli studi «sco 
di», si accenna all'avvicendamento di una 
cina di Provveditori, tra i quali anche qu 
di Bologna; ma si fanno soltanto i non 
Gif foni di Milano e di Corbi di Brescia. -
modi» e perciò «puniti». Il lettore non in 
malo riterrà così -scomodo» e -punito» 
che il Provveditore di Bologna (dott. Fi 
chiaro), il quale «è generalmente considc 
un "Falcucci-dipendente" in quanto final 
ogni suo atto ai voleri (e agli umori) del r 
stro in carica» (così si leggeva in «Rifc 
della scuola» del giugno 1984. p. 42, e 
giudicano molti bolognesi). 

MARIO GANDINI 
preside a San Giovanni in Persiccto (Boi 

Ringraziamo 
questi lettori 
' Ci è impossibile ospitare tutte le letter 

ci pervengono. Vogliamo tuttavia assic 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritt 
vengono pubblicati, che la loro collaboi 
ne è dì grande utilità per il giornale, il < 
terrà conto sia dei suggerimenti sia del 
sensazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ri 
ziamo: < 

Mario CARZANA. Alessandria; CI 
BALZANI, Rimini; Camillo MAZZ< 
Grotteria; B. Liso, Bolzano; I COMP/ 
della sezione PCI «A. Firpo», Genova; < 
ANPI Sezione di Massa Marittima; r> 
RIGHI, Reggio Emilia; Silvio FOl 
NELLA, Genova; Tomaso DEMO! 
Cagliari; Paolo DALLA1 e altre tredi 
me, Firenze; Ipparco ESPINOSA, Ar 
Bruno PIVA, per l'Associazione Pro L 
Zoldo Alto (Belluno); Cleto MINO, 
gliano; Angelo MURACA, Piazzola 
Sergio LION, Padova; E. L-, Salerno 
vanni CATTANEO, Milano; Laura L 
TI VIGNINI, Ancona; Aldo FABI, C 
dolo (Pesaro); Corrado CORDIGLIEF 
logna; Emilio LAGANÀ, Pellaro (F 
Calabria); Ruggero TAFI, Roma; 
BUSCAGLIONI per un gruppo di d 
non di ruolo della scuola elementare, F 
(abbiamo inviato lo scritto ai nostri ; 
parlamentari perché lo tengano in coni 
zione). 

Saverio RODI, Ctslago -Quali dir 
mangono a chi viene sfrattato, si bau 
non perché non paga o perché l'allogi 
corre al proprietario, ma semplicemei 
finita locazione" uguale a "senza m< 

legalizzando così il canone nero? La 
locazione" non esiste negli altri Paesi 
pei»); Gino COLONNELLI, Trieste ( 
la la necessità della difesa dei boscl 
particolare riferimento alla processi 
che sta distruggendo intere pinete); 
BORDIN, Stradella (-11 PCI è figlio e 
chio e glorioso PSI. Il figlio — con 
suoi difetti — è migliore del padre») 

Angelo DECIMA, Asolo (-Buone 
degli articoli si dilungano nel preamì 
no ad arrivare alla metà per conos 
fulcro della questione. Tagliando il 
fluo. il lettore leggerà soddisfatto e 
limiterà, di fronte ad un pauroso arti 
a leggere solamente il titolo»); Agat; 
PEA, Acicastello (faremo pervenire a 
parlamentari la lettera sul precariai 
scuola); Gianfranco DRUSIANI, 1 
(-Tutte le volte che fon, Forlani ini 
nel pentapartito non posso fare a r 
ricordare la "zia zitella": quella che 
compare nelle famiglie numerose. 
pronta a giustificare le esuberarti 
amati nipotini, a mettere pace ali 
delle parentele. Lei ha interesse che 
miglia" resti unita: se si sfasciasse, i 
a cadere il suo ruolo»). 

Su irete fcrHf*. ticii, i 
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